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Torino

«È di nuovo
allarme
terrorismo»

Reggio Calabria:tra cinque anni
in prescrizione il 50%dei processi

— TORINO. Aumenta la criminali-
tà in Piemonte e in Valle d’Aosta,
con punte di incremento nella fascia
della microcriminalità (furti e picco-
le rapine), mentre si impone nuova-
mente su larga scala il fenomeno
dell’usura. E nelle carceri, la situa-
zione ovunque è alla soglia di pre-
collasso per il sovraffolamento, con
particolare allarme a Torino e Ales-
sandria. La sintesi è tracciata dal
procuratore generale della Repub-
blica (uscente) Silvio Pieri con la cui
relazione - letta dall’Avvocato Gene-
rale del Tribunale, Diego Amore - si
è inagurato il nuovo anno giudiziario
nella superba Aula Magna della
Scuola d’Applicazione d’Arma di
Torino. Per questa somma di ragio-
ni, l’alto magistrato suggerisce un
rafforzamento delle presenza delle
forze di polizia per contrastare l’e-
spandersi di nuova delinquenza
connessa all’immigrazione di extra-
comunitari. Si tratta di nuove forme
di organizzazione criminosa che, «se
non hanno ancora un carattere pro-
priamente mafioso, tendono ad av-
vicinarsi a quello schema». Tra i pas-
saggi più ascoltati del procuratore,
l’analisi sulle ultime frange terroristi-
che che, per alcuni versi, ha destato
una certa sorpresa mista a preoccu-
pazione. Secondo Pieri, esistono
centri reclutamento che si coagula-
no attorno a piccoli nuclei di irriduci-
bili che potrebbero «rendersi prota-
gonisti di pericolosi colpi di coda», e
la cui capacità di attrazione è in au-
mento per la diffusa disoccupazione
e dalla crisi economica. Non si sono
avuti i reati di terrorismo, è scritto
nella relazione, ma «è ancora troppo
presto per scrivere la parola “fine”.
Infine, un intero capitolo è dedicato
alle inflitrazioni mafiose. Nel 1995
furono denunciate quelle di una dri-
na calabrese nell’Ossola e l’inquina-
mento mafioso di vitali aree produt-
tive come la Valsusa, che ha portato
allo scioglimento del consigli comu-
nale di Bardonecchia. Il quadro non
è comunque nero, né pessimistico,
tanto che le cifre sul pentitismo e i
collaboratori di giustizia sono in cre-
scita. Pieri si è anche soffermato a
lungo sullo stato delle Giustizia, defi-
nita «lentae farraginosa». - Mi.R.

ÈprecisoDomenicoCaputi, procuratoregenerale facente
funzione, all’inaugurazionedell’annogiudiziario a Reggio.Non
parladi rischi opericoli. Informacon impietosaprecisione: «Nel
settorepenalenel prossimoquinquennio, il 90%deiprocessi
per reati di competenzadi preturaepiùdel50%dei processi di
reati di competenza del tribunalenonpotranno trovare
soluzionediversadallaprescrizione». Insomma,uncolpodi
spugnadanessunodichiarato. Il dato spiegada solo lo sfacelo
dellagiustizianelReggino, considerato la capitaledella
’ndrahgeta. Forseperquesto il procuratorehamolto apprezzato
i riti alternativi e la strategiadell’attualegovernosulla giustizia.
Molta attenzioneallamafia.Drammatico il quadrodelle
estorsioni: non le denunciapiùnessuno, segnoche i taglieggiati
ritengonochesull’argomento sia la ‘ndranghetaa stabilire le
regole. Inesistente lagiustizia civile.
Marco Minniti, presenteall’inaugurazione, ha trovato«seria e
impegnata» la relazione.Ha trovatogiusta, nonostante i
successi, la denunciadi una«ancora fortee aggressiva iniziativa
delleorganizzazionimafiose che inquesteultimesettimaneha
assunto formeeclatanti attaccando istituzioni e comunità locali,
inparticolare Locri eSeminara». «LapresenzadelministroFlick
- haaggiunto - testimoniadi un impegnonon formalee inedito
del governonazionale. Ilministrohagiustamente sottolineato
la stretta connessione traproblemi del distrettoRegginoe
risposte nazionali per troppo tempo rinviate. La strada
intrapresa vanellagiustadirezione. Il dibattitoparlamentare
arricchirà emegliodefiniràuna strategia la cui urgente
realizzazioneè sottogli occhi di tutti».

«Alle vittime i soldi mafiosi»
Flick: «Usiamo anche i beni tolti ai pentiti»
I soldi dei pentiti ai parenti delle vittime della mafia. Anche
i quattrini accumulati coi traffici dai boss che si sono arresi
diventando collaboratori di giustizia devono servire per «un
doveroso riconoscimento» alle loro vittime. È la proposta
del ministro Flick. Le risposte alle obiezioni avanzate sul
suo «pacchetto». «Vogliamo percorrere una strada traspa-
rente. Fare proposte e portarle all’unico e vero tavolo sul
quale tutti devono confrontarsi: quello parlamentare».

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO— REGGIO CALABRIA. Il ministro si
ferma un attimo, una pausa imper-
cettibile verso la fine del suo inter-
vento e poi scandisce: «L’utilizzo del-
le risorse acquisite, sequestrate, con-
fiscate, alla criminalità organizzata,
ivi compresi i pentiti, devono servire
non solo per il trattamento economi-
co dei pentiti ma anche per il ricono-
scimento alle vittime e alle loro fami-
glie». È uno dei punti, avverte Flick,
che si stanno definendo nell’ambito
della riforma delle norme sui colla-
boratori. Poi Flick insiste su un pun-
to: i riti alternativi liberano risorse
che possono essere utilizzate su
fronti più delicati come quelli della
lottaacorruzioneemafie.

Ministro, come giudica il dibattito
sulle sueproposte?

Forse si è polarizzato troppo su punti
che non sono al centro della nostra
attenzione, per esempio l’uscita da
tangentopoli. Stiamo lavorando glo-

balmente per l’efficienza della giusti-
zia. Il disegno di legge approvato dal
governo ieri (venerdì, ndr) può fun-
zionare, a parte le modifiche che de-
ciderà il Parlamento, se andranno
avanti contemporaneamente i dise-
gni di legge sul giudice unico. I riti al-
ternativi presuppongono il potenzia-
mento del Gip che può avvenire solo
col giudice unico; possono funzio-
nare solo se la difesa ha maggiore
potere d’intervento e c’è in Parla-
mento la proposta dell’investigazio-
ne difensiva.

Ha letto le obiezioni del senatore
Salvi e del dottorD’ambrosio?

Non è un problema di obiezioni. Go-
verno e ministro vogliono percorrere
una strada totalmente trasparente.
Cioè fare proposte e portarle all’uni-
co e vero tavolo sul quale tutti devo-
no confrontarsi: quello parlamenta-
re. Al governo e al ministro interessa
l’impianto dei riti alternativi. Che poi

intervengano modifiche rispetto al
disegno predisposto è normale e ci
trova disponibili. Il mio obiettivo è
superare le logiche dell’emergenza,
della settorialità e dello scontro a fa-
vore di confrontoedialogo.

In molti, ieri mattina per ultimo
l’ex ministro Biondi si chiedono
che logica abbia l’estinzione del
reatodoposette anni...

Se la disciplina del patteggiamento
prevede l’estinzione del reato dopo
cinque anni, e senza l’espiazione
della pena, non ci sembra per nulla
trascendente che dopo sette anni e
l’espiazione della pena possa avve-
nire una estinzione. Ripeto: dopo
sette anni, l’espiazione della pena
principale e di quelle accessorie.
Detto questo, se in Parlamento si ri-
terrà che questo non debba avveni-
re, nessunproblema.

Il senatore Salvi e anche il dottor
D’ambrosio temono che la dimiìu-
zione della penaattraverso il risar-
cimento del danno possa favorire i
ricchi, gli irriducibili di tangento-
poli. Non lo trova anche lei ingiu-
sto?

Il problema va discusso nella sua
globalità. Oggi il Codice prevedeuna
attenuante per chi risarcisce intera-
mente il danno ed effettua le ripara-
zioni alla vittima. Noi chiediamo che
il Parlamento verifichi se nonvalga la
pena introdurre anche un’altra dimi-
nuente: non generale ma in caso di
applicazione concordata della pena

tenendo conto (quando è stato ri-
sarcito il danno o non è stato chiesto
il risarcimento) delle condizioni
economiche di chi ha commesso il
reato. È un problema affidato al Par-
lamento. Nel disegno di legge, per
evitare maxisconti di pena, si vincola
il giudice a una particolare motiva-
zione. Ma se mi consentite c’è nel di-
battitoun problemapiùgenerale?

Quale,ministro?
Ho la sensazione che il dibattito di
questi giorni stia portando alla luce e
stia facendo prendere coscienza di
una serie di istituti e di problemi già
presenti da lungo tempo nel Codice,
che già esistono, presenti più ancora
dopo l’introduzione del patteggia-
mento che forse l’opinione pubblica
nonavevacompiutamente avvertito.

Quindi, si scaricano nel dibattito
contraddizioni pregresse e c’è in
giro una cattiva conoscenza delle
norme?

No, no. C’è soltanto il desiderio di fa-
re un dibattito totalmente trasparen-
te.

Ma il nuovo patteggiamento deve
partire o no dal riconoscimento di
colpadapartedell’imputato?

Non c’è nessun nuovo patteggia-
mento. Stiamo solo verificando la
possibilità di introdurre, oltre al pat-
teggiamento - che non è una con-
danna e non porta alcuna conse-
guenza perché la pena principale è
sospesa, quelle accessorie non si ap-
plicano, e non vi è effetto ai fini civili -

se sia opportuno e possibile intro-
durre un’altra forma di applicazione
della pena concordata che comporti
l’effettività della pena principale e
accessoria nonché il risarcimento
dei danni alla vittima. Questo pre-
suppone che vi sia l’evidenza della
responsabilità o la sua ammissione
esplicita. Spero di essere stato chia-
ro.

Scusi sulla pubblicità del dibatti-
to...

La Corte costituzionale aveva segna-
lato il rischio che il rito abbreviato
comportasse una lesione del diritto
alla pubblicità. Noi abbiamo intro-
dotto il principio della pubblicità su
decisione del giudice o richiesta del-
le parti. Se in Parlamento si riterrà di
allargare pienamente la pubblicità
saremo iprimiaessere d’accordo.

Scusi, perché ogni volta che il mi-
nistro fa qualcosa qualcuno e lo
accusa di voler cancellare tangen-
topoli?

Il problema non riguarda solo il mi-
nistro ma tutti. Ma intendiamoci: io
sono ben lieto che la tensione mora-
le sui problemi della corruzione ri-
manga tale da vedere pericolo in
qualsiasi iniziativa. È un ottimo cam-
panello d’allarme.

C’è qualche punto della sua strate-
gia che non viene capito la fa ar-
rabbiare?

Un ministro non deve più dire «non
capiscono» ma «non mi sono spiega-
to».Mi sonospiegato?

GiovanniMariaFlick
aReggioCalabria
sopra, l’aulamagna
dellaCorte
diCassazione
durantel’apertura
dell’annogiudiziario
ieriaRoma
Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA Gaetano Suriano ai pm: respingete gli attacchi, ma non fate le vedettes tv

Il pg: «Il razzismo avvelena la Capitale»
Allarme del pg: «Esplosioni di odio razziale nella Capitale».
Più reati contro la pubblica amministrazione e il riciclaggio
trova nuove vie di espansione. Gaetano Suriano appoggia
la riforma Flick. Gli uffici giudiziari romani? «Ingenerosa l’e-
spressione porto delle nebbie». Appello ai pm: «Non scrol-
late le spalle di fronte agli attacchi che sono il segno dell’o-
stilità di chi si considerava intoccabile. Ma non fate le ve-
dettes televisive. Sarò inflessibile contro il protagonismo»

NINNI ANDRIOLO— ROMA. Razzismo in aumento,
reati contro la pubblica amministra-
zione in crescita. Ma anche: Roma
capitale del riciclaggio. Una fotogra-
fia a tinte fosche quella impressiona-
ta sulle pagine della voluminosa re-
lazione letta ieri mattina dal procu-
ratore generale, Gaetano Suriano. Il-
legalità diffusa e, di converso, scarsi
mezzi per combatterla. Oltre ad
un’immagine degli uffici giudiziari
romani contraddetta dalle cifre («è
alquanto ingenerosa l’espressione
porto delle nebbie tradizionalmente

attribuita alla procura») ma che, evi-
dentemente, non contribuisce a re-
cuperare fiducianella giustizia.

Era attesa la relazione del nuovo
pg di Roma, insediato da tre mesi
sulla poltrona occupata anni fa da
Filippo Mancuso che ieri, per via del-
l’incarico di parlamentare di Forza
Italia, sedeva tra le autorità - assieme
al sindaco di Roma, Francesco Ru-
telli, e all’ex procuratore capo, Mi-
chele Coiro - con l’orecchio teso al-
l’ascolto, ma con il pensiero pronto
a non farsi sfuggire l’occasione per

metter mano al personalissimo vo-
cabolario che lo ha reso famoso. Il
pacchetto Flick sulla giustizia? «Una
elaborazione privatamente contrat-
tata, una confusione concettuale e
giuridica, un documento volontero-
so e velleitario»: una bocciatura sen-
za appello quella dell’ex ministro
delle ispezioni alla Giustizia italiana.
Un giudizio diametralmente oppo-
sto a quello di Suriano che, invece,
ha espresso consensi al ministro
Guardasigilli.

«Auspico un ambito di applicazio-
ne il più ampio possibile dei riti alter-
nativi al processo, una maggiore ri-
duzione delle pene, una più larga
possibilità di benefici. Le parti devo-
no essere indotte, quasi costrette a ri-
correre al rito alternativo», ha sottoli-
neato il nuovo procuratore generale
aRoma.

«Pm non scrollate le spalle»

L’alto magistrato si è schierato
contro la separazione delle carriere
tra giudici e pm. «La pressante richie-
sta di separare le carriere - ha affer-

mato ieri - viene in concomitanza, e
dalle stesse parti, che da tempo ten-
gono un comportamento ed un at-
teggiamento che deve senz’altro de-
finirsi di ostilità, di attacco nei con-
fronti della categoriadeipubblicimi-
nisteri». Ma i magistrati devono stare
attenti, ha avvertito il pg. Non devo-
no sottovalutare l’attacco «alzando
le spalle».

Questo, infatti, non è diretto a ren-
dere migliore la giustizia «ma forse
nasconde la difesa di una condizio-
ne di privilegio, di una intangibilità e
di una impunità ritenute come dovu-
te. Sicché la giustizia penale dovreb-
be essere solo l’arma che ci difende
dai ladruncoli o dagli spacciatori di
droga e non anche la naturale, inevi-
tabile risposta della società a tutte le
criminalità, comprese quelle dei col-
letti bianchi».

I magistrati, però, non devono
prestare il fianco alle critiche. «Ci so-
no troppi scontri tra procure, troppe
risse tra magistrati - ha affermato il
pg a Roma - Questi quotidiani scon-
tri di tutti contro tutti lasciano sgo-

mento il normale comune cittadino
che chiede ai magistrati di parlareat-
traverso i loro atti giudiziari e non at-
traverso sfoghi degni di vedettes tele-
visive».

Allarme razzismo

Poi il discorso sull’amministrazio-
ne della giustizia nella Capitale. L’al-
larme razzismo, innanzitutto.
«Esplosioni di odio razziale come
quella avvenuta pochi mesi fa con
l’atroce assassinio di un nordafrica-
no perpetuato da minorenni appar-
tenenti a gruppi che si sipirano al na-
zismo, non possono considerarsi co-
me fatti sporadici e controllabili», af-
ferma Suriano. Preoccupante, ag-
giunge, anche il recente episodio di
«violazione disgustosa e nefasta di
tombe di religione ebraica, sintomo
pauroso contro cui la comunità civi-
le deve mettere in opera l’antidoto
giudiziarioequello sociale».

La pubblica amministrazione

L’altra emergenza è rappresenta-
ta dai reati contro la pubblica ammi-

nistrazione, la violazione della legge
sul finanziamento pubblico ai partiti
e dai reati societari: si registra un au-
mento consistente, «specie se si po-
ne in rapporto con la media dei dati
relativi su scala nazionale e anche
tenendo conto che a Roma, metro-
poli e capitale dello Stato, sede di
enti pubblici e ministeri, si stipula un
numero di contratti che riguardano
la pubblica amministrazione non
compatibile con quelli conclusi in

altri luoghi».
Ma a Roma non bisogna sottova-

lutare, nel contempo, le attività delle
organizzazioni mafiose mentre sono
in crescita - rispetto allo scorso anno
- rapine, reati di lesione personale,
violenza carnale, estorsione, rapina
e spaccio di droga. Per Suriano, poi,
Roma è capitale di riciclaggio di de-
naro sporco «proveniente dalle atti-
vità illecite in materia di appalti di
operepubbliche».


